
 
 
 
 
 
 
 
Classificazione qualitativa delle acque superficiali interne regionali: corsi d’acqua e laghi, 

quadriennio 2010 – 2013. Direttiva 2000/60/CE, D.Lgs. 152/2006, D.M. 260/2010. Deliberazione/CR n. 
83 del 9/10/2015.  

 
Il quadro normativo europeo in materia di tutela delle acque è stabilito dalla Direttiva 2000/60/CE 

del 23/10/2000 Water Framework Directive (WFD) che mira a proteggere e migliorare lo stato degli 
ecosistemi acquatici e degli ambienti direttamente dipendenti da essi, secondo un approccio di tutela globale. 

La WFD fonda l'approccio alla tutela e gestione delle acque su alcuni cardini, tra i quali si 
richiamano la definizione degli obiettivi di qualità ambientale e l’utilizzo di indicatori biologici e 
morfologici, oltre che chimici, nella valutazione dello stato dei corpi idrici attraverso il confronto con 
condizioni di riferimento. La direttiva fa riferimento ai seguenti corpi idrici: acque superficiali interne, acque 
sotterranee, acque di transizione, acque marino-costiere; entro il 22/12/2015 i corpi idrici naturali dovranno 
conseguire almeno lo stato di qualità “Buono”, espresso come Stato Ecologico e Stato Chimico, salvo 
esenzioni motivate. 

Con il D.Lgs. n. 152/2006 si è proceduto al recepimento della Direttiva 2000/60/CE e con una serie 
di successivi decreti, fra cui il D.M. n. 260/2010, si sono forniti i criteri tecnici per garantire il monitoraggio 
e la classificazione dei corpi idrici. Il quadro normativo di attuazione non è stato ancora pienamente 
completato: in particolare sono ancora in corso di definizione le metriche per alcuni elementi di qualità 
biologica e le modalità di definizione del “potenziale ecologico”, ossia dell’obiettivo di qualità da 
conseguire, dei corpi idrici fortemente modificati e artificiali. 

Per il conseguimento degli obiettivi dei corpi idrici il D.Lgs. n. 152/2006, oltre all’attuazione di 
specifiche misure contenute nel Piano di Tutela delle Acque (art. 121), prevede alcuni obblighi: preliminare 
identificazione dei corpi idrici significativi - nel Veneto ad oggi sono individuati complessivamente 850 
corpi idrici fluviali e 12 corpi idrici lacustri - il loro monitoraggio, la classificazione sulla base dei dati di 
monitoraggio, la zonizzazione del territorio con conseguente individuazione di gradi diversi di tutela e 
specifiche misure, necessarie al raggiungimento degli obiettivi di qualità. 

La verifica del conseguimento dello stato di qualità “buono” previsto dalla Direttiva 2000/60 va fatta 
attraverso la determinazione dello "stato ecologico" e dello "stato chimico", dove per stato ecologico si 
intende l'espressione della qualità della struttura e del funzionamento degli ecosistemi acquatici associati alle 
acque superficiali, supportati da specifici indicatori chimico-fisici e idromorfologici; lo stato chimico è 
invece valutato sulla base del confronto tra le concentrazioni degli inquinanti monitorati e gli standard di 
qualità previsti dalla normativa. Lo stato di un dato corpo idrico è l'espressione complessiva, determinata dal 
valore peggiore tra lo stato ecologico e quello chimico. Un corpo idrico è classificato in stato "elevato" 
quando le indagini biologiche e fisico chimiche, integrate da indagini idromorfologiche (regime idraulico - 
IARI e morfologia del corpo idrico - IQM) confermano la sostanziale integrità del corpo idrico. 

Con dgr n. 1856 del 12/12/2015, la Giunta regionale, sulla base dei dati ARPAV ha approvato 
la classificazione qualitativa dei corpi idrici superficiali. 
 


